"Jihad" non significa guerra. La caricatura dell'Islam
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I MUSULMANI spesso vengono presentati dai mezzi di informazione attraverso un filtro dottrinale. Una società complessa per condizioni storiche, geografiche, culturali, economiche, statuali, viene ridotta a una visione nella quale il musulmano viene interpretato soprattutto attraverso letture che risalgono ad un periodo ormai molto lontano, il periodo medioevale. C'è invece una quasi totale assenza di informazioni su che cosa sia oggi una società musulmana e che cosa significhi oggi essere musulmano.

La realtà musulmana è oggi geograficamente molto estesa, vi vivono popolazioni appartenenti a continenti diversi, e dal Cinquecento in poi è stata gradualmente inglobata e inclusa, in condizioni subalterne, dentro il sistema che chiamiamo "Occidente". Non a caso, quasi tutti i territori dell'Islam sono stati colonizzati. Il mondo islamico quindi è fortemente periferico, ma dentro il "sistema Occidente", lo è per struttura politico-istituzionale, per modello economico e per sistemi educativi, seppure con tante contraddizioni.

Tutto questo, nei mass media, nel mondo dell'informazione in generale, ma anche negli spazi di approfondimento, viene a malapena sfiorato, in modo marginale, quando invece è un aspetto determinante. Esiste un'astratta concezione del musulmano come "homo islamicus": un'essenza virtuale che non si capisce dove abbia inizio e dove sia diretto. Quando si parla dei musulmani, gli strumenti delle scienze sociali spesso declinano, ed è molto raro incontrare analisi che si avvalgano di indicatori socioeconomici, demografici, politici. 

Anche il tema della violenza risente di queste semplificazione, e viene inopportunamente ricondotto al concetto di "jihad". Nella costruzione del musulmano come minaccia, si sostiene che l'Islam è intrinsecamente violento: prova ne sarebbe il "jihad", tradotto automaticamente come "guerra santa contro gli infedeli", in primo luogo contro l'Occidente. Eppure, "jihad" letteralmente può essere tradotto con "sforzarsi", "applicarsi". Nella tradizione islamica, "jihad fi sabil Allah" significa "impegnarsi sulla via di Dio", e non contiene alcuna implicazione di natura violenta o aggressiva. 

Lo "sforzo", il "jihad", maggiormente gravoso, è quello richiesto dal vivere in armonia seguendo gli insegnamenti religiosi. Secondo gli "hadith", detti del Profeta: "Il 'jihad' più meritevole è un pellegrinaggio compiuto piamente". Il più eccellente "jihad" mira alla conquista di se stessi. Uno sforzo minore richiede la difesa, eventualmente, della comunità da aggressioni esterne. Il che significa anche che l'impegno più faticoso è quello individuale, è quello riguardante se stessi, mentre lo sforzo minore è quello dato dall'azione collettiva. La concezione originaria del "jihad" si riassume dunque nell'impegno con cui i musulmani mettono in pratica l'insegnamento di Dio. Quello che la traduzione del termine "jihad" presente nel Corano spesso rende come "combattimento", va invece tradotto come "sforzo", poiché questo è il suo significato letterale.

In tempi recenti, e precisamente con le penetrazioni coloniali, diversi pensatori islamici hanno operato una rilettura del "jihad" alla luce di questi nuovi eventi. In base a tale rilettura, è emersa un'interpretazione in termini di resistenza all'ingerenza esterna. Lo choc coloniale è intervenuto infatti a mettere in discussione i tre elementi fondanti della concezione islamica di comunità: l'unità della Umma al-Islamiyya, la sacralità di Dar al-Islam e l'alta dignità dell'etica islamica. Il mondo musulmano che oggi ci troviamo di fronte rappresenta l'esito dello sconquasso prodotto dal colonialismo, che influenza tutto l'andamento di queste società: in termini storici, sociali, ma anche economici e politico-istituzionali. 

Il "jihad" acquisisce dunque in questo momento un significato di resistenza all'invasore, in un contesto in cui l'Europa coloniale viene vissuta come sopraffattrice. Anche nell'Islam, come nell'ambito di altre religioni, pensieri, correnti, sono comparse figure che hanno svolto un ruolo importante nell'ambito della testimonianza sulla non violenza, come, ad esempio, Abdul Ghaffar Khan, chiamato Badshah Khan, il quale, entrato in contatto con Gandhi e con altri pensatori musulmani indiani, ne assorbì l'influenza, si impegnò per i diritti dei poveri, investendo molte energie nell'ambito dell'educazione, considerata una via importante anche per la conquista della libertà, prestando attenzione anche all'emancipazione della donna. 

Egli fondò il primo esercito nonviolento della storia, Khudai Khidmatgar ["Servi di Dio"], il cui giuramento, tra l'altro, recitava: "Sono un Khudai Khidmatgar, e poiché Dio non ha bisogno di essere servito, ma servire la sua creazione è servire lui, prometto di servire l'umanità nel nome di Dio. Prometto di astenermi dalla violenza e dal cercar vendetta. Prometto di perdonare coloro che mi opprimono o mi trattano con crudeltà. Prometto di astenermi dal prendere parte a litigi e risse e dal crearmi nemici. […]". 

Il binomio Islam-violenza è dunque molto discutibile. Si tratta di "calare nella storia" la dottrina. Solo così si potrà capire la complessità del mondo islamico e abbandonare visioni dell'Islam monolitiche, statiche, dottrinali e propagandistiche.
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